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di Piera Anna Franini

I
l signor Geox, all’anagrafe Ma-
rio Moretti Polegato, era desti-
nato al mondo del vino. Nato e

cresciuto nelle terre del Prosecco,
in un’azienda vitivinicola di terza
generazione, studia enologia ed
entra in azienda. Una passeggiata
nel deserto del Nevada imprime
una svolta alla sua vita. E’ lì che
prende corpo un’intuizione, poi
progetto e ora azienda. E’ la Geox,
30 mila dipendenti, di cui 1.700 in
Italia, mille negozi in 115 Paesi.
Mario Moretti Polegato ha un pa-
trimonio di 1,6 miliardi di dollari:
così Forbes che lo ha incluso nella
lista dei 35 miliardari d’Italia.
La sua doveva essere una vita di
bollicine, ed è spumeggiante
ma non per via del Prosecco…
«Miamamma raccontava che ap-

pena nato, papà mise una goccia
di Prosecco sullemia labbra dicen-
do: “tu sarai il nostro futuro enolo-
go”».
E di fatto fino ai 30 anni si muo-
veva tra cantine e vigna. Poi co-
sa accadde?
«Ero a Rino per promuovere i no-

stri vini. Finita la fiera, decisi di
fare una camminata in un deserto
del Nevada.
Cammina cammina, ed ecco
l‘idea di un nuovo tipo di scar-
pa.
«Prima dell’idea, un’esigenza.

Faceva un caldo tremendo, bollo-
re ai piedi. Così estrassi il coltelli-
no svizzero dalla tasca e feci un
buco nelle due suole. Rientrato in
Italia, non gettai le scarpe perché
qualcosa si stava muovendo nella
testa. Riflettevo sulla tecnologia
che avrebbe potuto risolvere il pro-
blema della traspirazione dei pie-
di».
E spuntarono varie ipotesi...
«Mille idee, altrettanti interroga-

tivi, ma alla base una certezza: ave-
vo scoperto che in America c’era-
nomateriali speciali per astronau-
ti, erano membrane traspiranti.
Cosìmi concentrai su questi mate-
riali. Tornai negli Usa per studiarli
e apprendere nuove tecniche».
Fino alla soluzione finale delle
suole per scarpe traspiranti e
impermeabili.
«A quel punto pensavo di avere

in mano la grande scoperta, non
certo del secolo, ma tale risolvere
un problema. Iniziai ad andare di
azienda in azienda per promuove-
re il mio brevetto. Niente da fare.
Nessuno era disposto a scommet-
tere su questa idea».
Erano aziende italiane?
«Italiane, americane, tedesche.

Bussavo a tante porte, però la ri-
sposta era la stessa: no, non inte-
ressa».
Ma lei perseverò.
«Col senno di poi, penso a quan-

to sono stato fortunato a ritrovar-
mi quelle porte chiuse in faccia. Se
qualcuno avesse scommesso sul
brevetto ora non sarei qui».
Così nasceva Geox dove «geo»
sta per terra. E la «x»?
«La x rimanda alla tecnologia, al-

lo spirito innovativo della nostra
azienda che ha già messo in cam-
po 38 brevetti. Un termine azzecca-
to se consideriamo che è pronun-

ciabile in tutte le lingue. Non im-
maginavo certo che saremmo di-
ventati un brand globale. Ma dal
momento che è accaduto, il nome
aiuta».
In quanti eravate all’inizio?
«Ero riuscito a convincere cin-

que ragazzi del paese ai quali subi-
to diedi responsabilità così da ren-
derli il più partecipi possibile. Da
cinque passammo a cinquanta ed
ora siamo in trentamila».
Tutto prodotto a Montebellu-
na?
«Anche in altri Paesi dell’Euro-

pa, prevalentemente nel Far East».
A proposito di nomi. Perché a
un certo punto ha voluto ag-

giungere al cognome origina-
rio, Polegato, anche quello del-
la mamma, Moretti?
«Mio padre èmancato in un inci-

dente stradale. Mi trovai a digiuno
di lavoro. Ero disorientato. Mam-
ma è stata determinante, mi è sta-
ta accanto in ogni momento. Era
una persona molto saggia, con la
quale mi sono consultato per ogni
decisione importante. Ha sempre
dato consigli preziosi».
Intende consigli in ambito pro-
fessionale?
«Anche nella sfera privata. E’ sta-

ta il mio braccio destro. Ha vissuto
con noi».
Figura tra gli uomini più ricchi

d’Italia. Quali capricci ama as-
secondare?
«Un filosofo dice che il denaro è

importante per farsi ascoltare. Sot-
toscrivo la massima. Per il resto, il
denaro in sé non mi dice nulla».
Per farsi ascoltare e accedere ai
network che contano.
«Il Forum di Davos per esempio.

Lì entrano in campo le eccellen-
ze».
Altro esempio?
«Per l’Expo di Milano, io e altri

imprenditori fummo invitati alla
Casa Bianca dal segretario di Stato
John Kerry. Prima di venire all’Ex-
po volevano discutere un poco
con noi, conoscere queste eccel-

lenze italiane. Kerry conosceva il
marchio perché le figlie di Obama
indossavano le nostre scarpe, l’ave-
vo già incontrato a Davos e fu pro-
prio dopo quell’incontro che arri-
vò l’invito alla Casa Bianca».
Chi erano gli altri italiani oltre
a lei?
«Eravamouna decina in tutto. Ri-

cordo con particolare piacere Dia-
na Bracco».
Lombardia, Emilia Romagna e
Veneto (Lev) sono la macro-re-
gione che riesce a tener testa
all’Europa smarcandosi dal re-
sto del Paese. E Treviso brilla in
tutto questo. Come si spiega il
miracolo?

«Nel deserto del Nevada
ho cambiato i nostri piedi»
Ha inventato la scarpa che respira: «Nessuno voleva utilizzare

le membrane traspiranti per gli astronauti. Da quei no è nata la Geox»

Mario
Moretti Polegato
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«Potremmo far meglio però. S’è
calcolato che anni fa, c’era un’im-
presa ogni quindici abitanti, e ad-
dirittura a Vicenza una ogni tre abi-
tanti. Ad avviare tutto furono la Be-
netton e Marzotto, realtà che ave-
vano creato un sub-artigianato. At-
torno ai grandi marchi erano nate
tante piccole imprese, però è man-
cato il salto finale, la spinta che le
portasse a trasformarsi in grandi
imprese».
Problema che sta segnando an-
che molte griffe della moda ita-
liana.
«Per tutti la difficoltà sta in que-

st’ultimo passaggio. Oggi viviamo
una fase di globalizzazione. Non si
può tornare indietro, e per vivere
la globalizzazione senza uscirne
sconfitti bisogna poter compere
con i grandi gruppi cinesi, indiani,
americani».
Quindi cosa racconta quando
va nelle università? Cosa dice
ai ragazzi delMit di Boston, del-
la Columbia University, di Ca’
Foscari o del Politecnico?
«Anzitutto sono lezioni che ten-

go in modo molto spontaneo. Lo
scopo è trasferire entusiasmo ai
giovani. Entusiasmo e fiducia nel
loro intelletto e nelle loro capacità.
In questo senso torna utile citare

la mia presenza nella classifica For-
bes, perché troppo spesso si pensa
che l’inventore sia lo sfigato che fa
grandi scoperte ma viene apprez-
zato solo dopo la morte».
E sul fronte della proprietà in-
tellettuale? Spesso la invitano
per parlare proprio di questo.
«Noi italiani abbiamo inventato

grandi cose, faccio esempi banali:
la pizza e il caffé espresso. Ma Star-
bucks e Pizza Hut sono america-
ne, con migliaia di negozi nel mon-
do. Negli ultimi trent’anni, il no-
stro sistema economico ha lascia-
to ad altri una serie di occasioni.
In Italia abbiamo un’alta concen-
trazione di persone che creano.
C’è però un problema di fondo: la
grande capacità inventiva non è ac-
compagnata dalla cultura di gestio-
ne del patrimonio».
Come si gestisce un’idea?
«Si parte dalla creazione dal nul-

la o dalla rielaborazione di qualco-
sa già esistente ma è destinato a
diventare qualcosa di nuovo. Quin-
di si passa alla fase due, al brevet-
to: assolutamente da proteggere. E
qui nascono i problemi. Me ne ren-
do conto quando parlo a convegni
per piccoli o medi imprenditori, la
questione del brevetto è ancora un
tabù.

In che senso?
«La gente è intimidita. Quanto

costa? è la prima domanda. Dopo
aver creato il brevetto, il tuo pro-
dotto difficilmente funziona per-
ché essendo nuovo ha bisogno di
sperimentazione. Se non c’è speri-
mentazione poi si brucia. Spesso
l’inventore non ha laboratori e cen-
tri di ricerca a disposizione, ma ci
si può appoggiare alle università.
Qui sta il nodo della questione: tra-
sformare un’idea empirica in un
progetto».
E’ incluso nella lista Forbes.
Che vantaggi composta finire
lì?
«Mi invitano ai convegni Forbes,

compreso quello di punta che l’an-
no scorso fu a Hong Kong e que-
st’anno sarà a Singapore. Sono oc-
casioni per incontrare persone,
scambiare opinioni e idee. La cosa
imbarazzante è che ci sono sem-
pre pochissimi italiani. Anche a
Davos siamo pochi. Invece sareb-
be così importante fare sistema, in-
contrarsi».
A proposito di Forbes e di mi-
liardari del trevigiano. Frequen-
ta la famiglia Benetton?
«Ero molto amico di Gilberto e

di Riccardo. Mia moglie è console
del Principato di Montecarlo a Ve-

nezia, e quando veniva il Principe
Alberto stava sempre da noi. Mi
manca molto Gilberto».
E’ stato vicino alla famiglia du-
rante i giorni di fuoco del crollo
del ponte Morandi?
«Sì. Con Gilberto la stima era re-

ciproca. I Benetton sono partiti pri-
ma di me. Hanno spianato la stra-
da a tutti noi».
La sua è una bella storia di suc-
cesso. Ma di cosa va particolar-
mente orgoglioso?
«Dell’aver trasformato un’idea

originale in un brand noto global-
mente».
Il presidente di unmarchio che
coniuga moda e tecnologia gui-
da solo e rigorosamente auto
elettriche.
«Sì, ho una Tesla. Un giorno l’ho

provata per curiosità, poi mi sono
reso conto che per il tragitto Trevi-
so-Milano avevo speso un euro, a
fronte di prestazioni dell’auto vera-
mente eccellenti. Lì ho capito che
il mondo sta cambiando, che que-
ste innovazioni possono cambiarti
la vita anche in termini di inquina-
mento e rumore. Pensiamo a una
città come Milano senza rumore e
inquinamento da automobili: vi
potremmo vivere come in una fore-
sta».
E’ Geox a rappresentare l’Italia
nel campionato di Formula E.

«Fa un certo effetto rappresentare
il tricolore quando i nostri compe-
titori sono i grandi marchi dell’au-
tomotive tedesca. Abbiamo preferi-
to entrare facendo squadra con
una ditta americana anziché limi-
tarci a una sponsorizzazione».
Con quale obiettivo?
«Rendere confortevole la guida

del pilota, come è accaduto colla-
borando con la F1. Siamo un
brand mondiale chiamato a inve-
stire nel benessere, abbiamo svi-
luppato un concetto del clima ap-
plicabile sia alle tute che alle scar-
pe dei piloti, l’obiettivo è di elimi-
nare il calore in eccesso».
Ricerche in collaborazione con
università?
«Sì, soprattutto della Norvegia e

della Baviera: istituti specializzati
nello studio del movimento del ca-
lore umano. Da queste collabora-
zioni sono nati altri brevetti. Abbia-
mo pensato, per esempio, a come
risolvere il problema della scarpa
asciutta anche in giorni di pioggia.
Abbiamo creato un prodotto diver-
so da quello che esiste sul mercato
grazie alla tecnologia applicata al-
la moda italiana».
Come dicevamo all’inizio, lei
viene da una famiglia di viticol-
tori. Qual è il suo vino predilet-
to?
«Sono molto curioso, quindi as-

saggio tanti vini. Trovo essenziale
un buon abbinamento di vino e
cibo. In generale, comunque, amo
i vini non vecchi, a bassa gradazio-
ne così come vuole la cucina mo-
derna».
Non cede al fascino dei vini di
grande struttura.
«Li riservo alle serate speciali e a

piatti saporiti. Ma come dicevo,
ora si va nella direzione dei vini
leggeri, più salati e meno pastosi,
in linea con l’orientamento della
cucina».

Fino a 30 anni ho
lavorato
nell’azienda
vinicola di papà

Per il caldo feci
dei tagli sulle
suole: così ebbi
l’intuizione

Il nome
dell’azienda? Da
Geo, terra, e da X
come innovazione

L’AMICO
Gilberto
Benetton è
stato uno dei
migliori amici
di Polegato:
«Con lui c’era
una stima
reciproca, mi
manca molto.
I Benetton
sono partiti
prima di me e
hanno
spianato la
strada a tutti»

I VIP
«Le figlie di
Obama
indossavano
le nostre
scarpe. Me lo
disse il
segretario di
Stato Usa
John Kerry
che mi invitò
alla Casa
Bianca con
altri
imprenditori
italiani»

L’OSPITE
La moglie di
Polegato,
Anna Licia
Balzan, è
console del
Principato di
Monaco a
Venezia: «A
casa nostra
viene spesso
il Principe
Alberto». La
coppia è stata
invitata alle
sue nozze

Ho preso anche il
nome di mia madre
perchè è stata il mio
braccio destro

Il problema delle
imprese italiane
è non saper
diventare grandi

M ario Moretti Po-
legato è nato il

16 agosto del 1952 a
Crocetta del Montello
(Treviso), in una fami-
glia di imprenditori
attivi nel settore agri-
colo e vitivinicolo. In-
traprende e termina
gli studi da enologo e
subito dopo si laurea
in giurisprudenza a
Ferrara.
A metà degli anni

Novanta brevetta il
marchio Geox, frutto
di una fortunata intui-
zione datata 1992 e re-
so possibile grazie ad
una membrana mi-
croporosa utilizzata
dalla Nasa. Fonda
l'azienda con 5 dipen-
denti dopo avere inu-
tilmente presentato il
prototipo della scar-
pa che respira alle
maggiori imprese del
settore.

Nel 2010 ha ricevu-
to lo European Busi-
ness Leader Award
(Ebla) per la catego-
ria Innovatore dell'an-
no. Nel 2015 gli è sta-
to conferito presso la
Camera dei Deputati
il Premio America del-
la Fondazione Italia
USA

per saperne
di più

✒

STORIA MILITARE D’ITALIA
Dagli Alpini al potere marittimo, dalle alleanze all’industria bellica: il Giornale, con il contributo scientifi co del Prof. Francesco 
Perfetti, presenta “Storia militare d’Italia”. Non solo il racconto di guerre e fronti, vittorie e disfatte riscattate ma soprattutto 
il ricordo di uomini e italiani che hanno difeso con onore la nostra Patria e i suoi valori. Una collana, unica e prestigiosa, 
che raccoglie opere dei più autorevoli storici: da Gioacchino Volpe a Gianni Oliva, da Alfonso Scirocco a John Whittam. 
Un punto d’incontro tra storia politica, sociale e relazioni internazionali. 

Saggi per tutti gli appassionati di storia, in divisa e non, libri indispensabili per il recupero della nostra memoria.
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Se hai perso qualche volume, visita il nostro sito store.ilgiornale.it


